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Il vice di via del Corso critica Bettino Sulle riforme la minoranza attacca: 
per le accuse ai giudici e per la difesa «Il segretario non crede airaltemativa» 
del sistema elettorale proporzionale Chiesta la riunione dell'Assemblea nazionale 
«Basta ambiguità, no a pateracchi con la De» E oggi Martelli parla ai deputati 

Craxi solo, anche Di Donato lo lascia 
Cinquanta parlamentari contro il leader: subito il congresso 

Craxi perde uno dei due vicesegretari. Giulio Di 
Donato, da tempo scettico sulle posizioni del se
gretario, critica l'ambiguità della strategia craxia-
na sulla riforma elettorale e condanna gli attacchi 
ai giudici. La «minoranza» del Psi attacca: «Craxi 
pensa ancora a accordi con la De». La Ganga ne
ga. Intanto un terzo dei parlamentari chiede il 
congresso entro il '92. E oggi parla Martelli... 

BRUNO MISERENDINO 

Il vicesegretario socialista Giulio DI Donato 

• i ROMA. Gira e rigira, Ira gli 
avversari o i critici di Craxi, il 
sospetto è sempre lo stesso: 
Bettino in realtà difende il si
stema proporzionale, sia pure 
corretto, perchè non <vede» 
ancora l'alternativa e vuole 
«mani libere» per accordi con 
la De. Sospetto ingeneroso? Se 
lo è, è piuttosto difluso Se lo 
sono detti a caldo l'altra sera 
Claudio Martelli. Manca, Del 
Bue, Rino Formica e altri subi
to dopo il primo round dell'as
semblea dei deputati socialisti 
dedicato appunto alle riforme 
elettorali. Ma se ne deve essere 
convinto in queste settimane 
anche un uomo chiave nella 
geografia intema socialista co
me il vicesegretario Giulio Di 
Donato. Il quale ieri, conclu
dendo il convegno di Mondo-
peraio su partiti e questione 
morale ha colto l'occasione 
per prendere ulteriori distanze 

- dal segretario, motivando la 
scelta proprio sugli scenari 
evocati dalle diverse opzioni 
sulla riforma elettorale. 

Di Donato, che già da tem
po era in una posizione inter
media nel partito e reclamava 
la fine dell asse Dc-Psi, si dice 
a questo punto convinto che 
una riforma maggioritaria in 
due turni sia la soluzione mi
gliore per favorire quella de
mocrazia dell'alternanza che 
dovrà avere nella sinistra unita 
un suo polo fondamentale. E 
perchè ciò accada è necessa
rio che la politica del Psi perda 
ogni ambiguità rispetto alle al
leanze future. 

Una precisazione avanzata 
in evidente distinzione da Cra
xi: «L'idea di una scelta mag
gioritaria su coalizioni con
trapposte non starebbe in pie
di se si pensasse, da parte no
stra o di altri, di mantenere 

Sulla legge elettorale Petruccioli a Craxi: «L'accordo col Pds non c'è» 

Vìa libera ai referendum? 
La Cassazione orientata a dire sì 

mani libere nella scelta dei 
partners per concorrere al pre
mio di maggioranza. Se il par-

. tito esprime dunque una op
zione per quest'ultima, deve 
però sciogliere in modo chia
ro, netto e definitivo, il nodo 
della sua collocazione politi
ca». Per Di Donato l'unica via 
da battere è quella dell'intesa, 
che può passare attraverso for
me federative o un patto di 
consultazione, tra le forze di 
ispirazione socialista e riformi
sta, ossia Pds, Psi, Psdi. Ovvio, 
in questa prospettiva, che la 
collocazione dei tre partiti do
vrebbe essere comune, all'op
posizione o al governo. Di Do
nato propone quindi un rinno
vamento politico globale del 
Psi, ivi compresa quella que
stione morale che vede Craxi 
su una posizione di difesa, 
«...la questione non è eludibile 
né con la teoria del complotto, 
né invocando i costi della de-
mocriizia, né con la denuncia 
delle ipocnsie. K non è attac
cando i giudici che si ferma la 
corruzione, non ò difendendo 
il vecchio che si può arginare 
l'ondata di piena». Il distacco 
di Di Donato, ovviamente, fa 
piacere all'area critica secon
do cui le tesi di Craxi sulla ri
forma elettorale non incontre
ranno il favore della maggio
ranza del partito. «Se la posi
zione di Craxi è quella del di
scorso dell'altra sera - dice ad 
esempio Paris Dell'Unto - si-

gnifica che dovrà aprire le 
iscrizioni alla minoranza, non 
alla maggioranza». E Mauro 
Del Bue annuncia, a proposito 
di iscrizioni, che ben 50 parla
mentari (circa un terzo degli 
eletti del Psi) hanno aderito al
la richiesta per la celebrazione 
entro il 92 di un congresso del 
centenario dove dovrebbe na
scere un nuovo Psi e una nuo
va politica socialista. Anche la 
presidenza dell'assemblea na
zionale, dà un segnale di criti
ca alla dirigenza, chiedendo 
all'unanimità, che l'organismo 
si riunisca a tempi strettissimi. 

Ma è poi vero che Craxi pen
sa a mantenere anche in futu
ro un asse con la De' L'altra se
ra il segretario non ha escluso 
che in futuro si presenti la pos
sibilità di un confronto tra due 
blocchi alternativi, ma ha ag
giunto, «non è cosa di oggi». 
Contemporaneamente ha ri
cordato la via da seguire, che è 
quella di un progressivo rac
cordo col Pds e il Psdi. Ma per 
andare dove? All'idea che Cra
xi abbia nproposto, con la 
scelta della proporzionale cor
retta, un patto con la De repli
ca Giusi La Ganga: «È una in
terpretazione deltutto esaspe
rata e un po' strumentale. I si
stemi elettorali non vanno co
struiti per beneficiare una pro
spettiva o un soggetto politico. 
Devono essere neutri, poi sarà 
la libera scelta politica a deter

minare la direzione di marcia». 
La Ganga sottolinea che il pun
to discrinviiante è invece la 
scelta dei due turni, perchè al 
secondo chiama gli elettori a 
scegliere tra due schieramenti 
contrapposti». Martelli, Manca, 
Formica e molti altri, come è 
ovvio, danno una interpreta
zione del tutto diversa alle pa
role di Craxi: «Lui - dice l'ex 
ministro delle finanze - crede 
che l'alternativa non sia matu
ra e ripropone in sostanza un 
patto con la De, garantito dal 
mantenimento del sistema 
proporzionale». Ma ci sono 
molte sfumature. L'uninomi
nale secca all'inglese non pia
ce a Signorile e nemmeno a 
Manca secondo cui l'uninomi
nale a doppio turno è il siste
ma migliore «per superare la 
crisi del sistema politico e rac
cogliere uno schieramento ri
formatore». Su questi temi lo 
scontro rinviato l'altra sera, po
trebbe avvenire oggi quando 
Claudio Martelli farà l'interven
to più atteso all'assemblea dei 
deputati. La riunione non si 
concluderà con un voto e que
sto va bene anche alla «mino
ranza», secondo cui l'orienta
mento prevalente tra i parla
mentari non dovrebbe essere 
vincolante: «Nemmno la De 
costringe Mario Segni alla di
sciplina di partito sarebbe gra
ve se lo volesse fare con noi il 
vertice del Psi» 

Via libera ai referendum. È quanto proporrà domani 
il giudice relatore, Carlo Alfredo Moro, al collegio 
della Cassazione chiamato a pronunciarsi sulla vali
dità della raccolta delle firme. Intanto il Pds, con Pe
truccioli, prende le distanze dalla proposta Craxi in 
materia elettorale, imperniata sulla proporzionale. 
Nuove difficoltà per l'elezione diretta del sindaco: 
«Un mercato arabo», commenta Bassanini. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. fi nelle mani di 33 
magistrati della Cassazione la 
sorte del referendum che do
vrebbero tenersi nella prossi
ma primavera. Domani, alle 
IO, l'ufficio centrale per il refe
rendum si riunirà ai secondo 
piano del «palazzaccio» di 
piazzi* Cavour per decidere se 
il milione e mezzo di firme rac
colte un anno (a dai comitati 
promotori sono valide o da 
buttare L'ufficio, presieduto 
da Giancarlo Montanari Visco, 
ascolterà una relazione del 
giudice Carlo Alfredo Moro, 
fratello dello statista ucciso 
dalle Br ed esaminerà le me
morie presentate, una settima-

Marcia Msi 
Interrogazioni 
del Pds 
al ministro 
• • ROMA Migliaia di braccia 
levate nel saluto fascista, slo
gan nostalgici e grida di «Fini 
sei il nostro Duce'». Sul corteo 
na/ion.ile del Msi di sabato 
scorso a Roma, i senatori PJs 
Gigli,i Tedesco, Massimo Bnil-
ti. Franca Pn->co e Mano Tronti 
hanno presentato un'interio-
ga/ione al ministro dell'Inter
no, in cui chiedono cosa s£ p-
pia il governo dei «gravi e 
preoccupanti» episodi di 
«aperta apologia di fascismo», 
che violano l.i legge e la Costi
tuzione, e covi intenda («re 
perché non si ripetano I Verdi 
per Kiiiiii si sono invece rivolti 
al sindaco Carrara, denun
ciando anche slogan razzisti e 
ricordandogli che si era già im
pegnato, dopo il corteo di Mo
vimento politico a febbraio, 
perché non (ossero autorizzate 
altre manifestazioni del gene
re 

l-a Digos fa intanto sapere di 
aver intorniato la magistratura 
in mento a gesti di stampo fa-
vista compiuti durante il cor
teo l.'organi/.zatorc della ma
nifestazione era, come é noto, 
ti parlamentare e segretario 
del Msi romano Teodoro 
Buontempo 

na fa. dai legali dei promotori. 
Quelle firme, raccolte nell'an
no solare antecedente la sca
denza delle elezioni politiche, 
sono valide o sono state invece 
sottoscritte «luori tempo», dal 
momento che la legge riferi
rebbe il suo divieto ai 365 gior
ni precedenti lo scioglimento 
delle Camere? Dopo l'ordinan
za «minacciosa».dei primi di ot
tobre, che allarmò non poco 
gli esponenti referendari, la 
Suprema corte sarebbe orien
tata a dar via libera alla loro 
iniziativa. La stessa relazione 
Moro, a quanto si assicura in 
ambienti vicini ai promotori, 

Rai 
CasoTgl 
Il consiglio 
rinvia 
• • ROMA II Consiglio d'am
ministrazione della Rai ha di 
nuovo affrontato ieri il «caso 
Tg 1 »: sul tavolo anche il «Libro 
bianco» della redazione, con il 
lungo elenco di critiche alla di
rezione di Bruno Vespa. Anco
ra una volta, però, il consiglio 
ha deciso di non decidere: è 
stato chiesto al direttore gene
rale Gianni Pasquarelli (che 
già aveva tentato una «conci
liazione» Ira le parti) un sup
plemento di indagine di un 
mese. 

Una dilazione criticata dal 
sindacato, perché se questa 
scelta significa che le ragioni 
della redazione sono state so
stanzialmente accolte, rivela 
anche l'incapacità di decidere 
dell'organismo- «Ec'è il fonda
to sospetto - dichiara Giusep
pe Giulietti, segretario dell'Usi-
grai - che si attenda ancora 
una volta dalla politica la solu
zione per i problemi della Rai». 
Verrebbe cioè lasciato il tem
po ai partiti per affrontare il 
nodo del «governo Rai» e tenta
re soluzioni nuove, come quel
la proposta dallo stesso sinda
cato dei giornalisti Rai di un 
comitato eli garanti. 

concluderà in senso favorevo
le alla legittimità delle firme 
raccolte. 

Hanno prevalso, dunque, 
sull'analisi letterale di una nor
ma (l'art.31 della legge del 
70 ) scritta in modo alquanto 
ambiguo, le ragioni dell'inter
pretazione sistematica e logi
ca. Nella sua memoria di 24 
pagine Valerio Onida, il costi
tuzionalista all'Università di 
Milano che si è valso della col
laborazione di Nicolò Lipari, 
Paolo Banle e Livio Paladin, in
siste su questi aspetti. La scelta 
del legislatore, insomma (e ne 
fanno fede i lavori preparato
ri) non può essere casuale. É 
finalizzata ad impedire che 
possano sovrapporsi consulta
zioni referendarie a consulta
zioni politiche; e ciò si realizza 
se il divieto alla raccolta delle 
firme si estende all'anno solare 
antecedente la scadenza della 
legislatura parlamentare. Al 
verdetto della Cassazione so
no direttamente interessati -
oltre ai comitati Segni e Gian
nini e ai radicali - anche quin
dici Consigli regionali, che 
hanno delibeiato nello stesso 

periodo di tempo l'indizione di 
referendum abrogativi di quat
tro ministeri. Le loro argomen
tazioni sono illustrate da Mario 
Bertolissi, costituzionalista al
l'ateneo di Padova. 

Intanto proseguono.sul ter
reno politico e parlamentare i 
confronti e le discussioni su 
quella riforma elettorale che 
costituisce l'asse dell'iniziativa 
referendaria. In attesa che la 
commissione bicamerale af
fronti in seduta plenaria i nodi 
della controversa materia, si ri
propongono momenti di criti
ca tra Pds e Psi. Oggetto del 
contendere, le posizioni illu
strate da Craxi all'assemblea 
dei deputati del garofano, che 
tengono fermo il principio del
la proporzionale pur sostenen
do le esigenze di arginare la 
frammentazione del sistema, 
garantire la stabilità di governo 
e una miglior selezione della 
classe dirigente. Claudio Pe
truccioli nota l'assenza, in que
sta strategia craxiana, di «un 
obiettivo che il Pds considera 
assolutamente essenziale: la 
nascita di una democrazia del
l'alternanza, l'attribuzione agli 

Il giudice di Cassazione Carlo Alfredo Moro 

elettori del potere di scegliere 
direttamente con il loro voto le 
maggioranze, i programmi, le 
persone cui affidare le respon
sabilità del governo». L'espo
nente del Coordinamento poli
tico della Quercia dichiara di 
condividere l'auspicio del se
gretario socialista per un ac
cordo fra i partiti della sinistra 
a partire dalla legge elettorale: 
però, precisa, «sulla base degli 
obiettivi fissati da Craxi l'accor
do con il Pds non c'è, non è ve

ro che si registri quell'intesa 
che Craxi afferma esistere». 

In sede parlamentare esiti 
diversi emergono dai dibattiti 
in materia di Regioni e di Co
muni. Mentre l'apposito comi
tato di lavoro della Bicamerale 
registra una larga convergenza 
sul nuovo regionalismo (in 
pratica, un «rovesciamento» a 
favore delle Regioni della ge
rarchia di competenze stabilita 
dall'art.! 17 della Costituzio
ne) , continuano le difficoltà 

per varare il provvedimento 
sull'elezione diretta del sinda
co. Il relatore Adriano Ciaffi, 
de. ha presentato in commis
sione alla Camera una nuova 
formulazione che prevede, tra 
l'altro, la partecipazione ad un 
eventuale ballottaggio di ben 
tre candidati. «Siamo al merca
to arabo - commenta Franco 
Bassanini del Pds - si permette 
a questo modo la riapertura 
dei giochi e delle trattative tra 
partiti, una cosa alla quale noi 
ci opponiamo nettamente». 

S m ^ m m La Lega contro il «voto truffa» del 1866 
I carabinieri sequestrano i cartelli «Repubblica del Nord» 

«È illegittima l'annessione del Veneto» 
«Repubblica del Nord». Da un po' di tempo cartelli 
con questa indicazione erano ben piantati all'in
gresso delle città venete. I carabinieri di Marostica 
hanno deciso di eliminarli, preparare un dossier su 
questo insulto alla Costituzione e inviare una de
nuncia contro ignoti alla Procura di Bassano. Intan
to il leghista Rocchetta denuncia l'illegale annessio
ne del Veneto al regno sabaudo, 126 anni fa. 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA. Ricordate Marosti
ca, la città degli scacchi viven
ti? itene non ò più, stando a 
certi cartelli, un piacevole sito 
in provincia di Vicenza, nel 
Veneto italiano. Ma appartie
ne alla «Repubblica del Nord» 
o «Veneta repubblica». C'è 
scritto, giusto per non sbaglia
re, sui cartelli che fino all'altro 
giorno accoglievano i forestie
ri all'ingresso della città. Ma 
non solo Marostica si fregiava 
di questa denominazione, 
con essa tante altre. Ma oggi 
non è più cosi. Perchè i cara
binieri hanno smesso di con
siderare la vicenda uno scher
zo, giundicandola un vero e 

proprio reato. Un attentato al
la Costituzione perché, dico
no, l'Italia è unica ed indivisi
bile, con la precisazione che 
questo status è valido «almeno 
per il momento». 

I militi quindi si sono messi 
all'opera e hanno passato al 
setaccio tutta la zona, a cac
cia dei cartelli, per sequestrar
li e allegarli ad un voluminoso 
dossier inviato alla Procura 
della Repubblica di Bassano 
del Grappa. Naturalmente i 
carabinieri non si sono limitati 
a questo, ma hanno anche al
legato una denuncia contro 
ignoti. Chi potrà essere stato' 
Certamente chi della Repub

blica del Nord si fa da tempo 
paladino, la Lega o qualche 
suo militante. I carabinieri 
sperano che dopo la loro 
azione ci sia una rivolta con
tro le scritte-insulto che offen
dono il Paese, ma a scanso di 
equivoci hanno anche invita
to i sindaci a cancellare o eli
minare i cartelli. 

La Lega è evidente che ha 
molto a cuore le sorti della ter
ra di Marco Polo e di Goldoni. 
Perchè non si limita a fare una 
intensa campagna di proseliti
smo t: propaganda, ma inten
de restituire alla regione l'o
nore e la dignità calpestati. 
I2G anni fa. Esattamente il 21 
e 22 ottobre del 186G quando 
con una elezione tmffa, dice 
la Lega, il Veneto fu aggregato 
al regno sabaudo. Di acqua, 
come si suol dire, ne è passata 
sotto i ponti. Ma non è stata 
sufficiente a cancellare l'onta, 
Almeno \>er l-'ranco Rocchet
ta, presidente federale della 
Lega nord. Il quale ha avuto 
una vera e propria folgorazio
ne sulla via che l'ha portato, in 
quanto osservatore italiano 
della Conferenza per la sicu

rezza e la cooperazione in Eu
ropa, in Croazia e in Romania 
per seguirne le elezioni locali. 
Tutto regolare e legale, in 
quelle terre tormentate, è sta
to il suo giudizio. Ma quanto 
diverse queste elezioni, anzi 
«opposte a quelle verificatesi 
nel Veneto nel I86G». Cosi 
Rocchetta ha deciso di scrive
re ai ministri Colombo e Man
cino, ad Amato perchè inter
vengano e facciano giustizia: 
integrando le targhe ricordo 
di quella annessione e sotto
ponendo il caso al vaglio del
l'alta autoritò giuridica delle 
Corti europee. 

Per dirla in breve i veneti 
non votarono in piena libertà 
e democraticamente Anzi. Le 
urne, una per il si e una per il 
no all'annessione al regno sa
baudo, erano distinte, instal
late davanli alle chiese delle 
città. Anche le schede erano 
due e di colore diverso Un 
metodo semplice per annulla
re qualsiasi segretezza. Alle 
urne, poi, ci andò solo un 
quarto della popolazione- le 
discriminazioni erano di ses
so, e di altro tipo. Cosi su una 

popolazione di 2 milioni e 
mezzo di abitanti votarono so
lo in 709mila e il risultato, 
pressocchè scontato, fu di 
MOmila voti favorevoli e 69 
contrari Scrutinati i voti gli 
Asburgo consegnarono il Ve
neto, per incomprensibili rap
porti diplomatici, alla Germa
nia, che la passò alla Francia 
e questa, a sua volta, fece ap-

, prodare la regione, se cosi si 
può dire, nelle mani dei Sa
voia. ! quali, racconta sempre 
Rocchetta nella sua memoria, 
si affrettarono a installarvi un 
presidio militare e poliziesco 
tre volte più consistente di 
quello asburgico. Insomma 
un (urto, a danno dei veneti. 
Ora basta, dice Rocchetta, la 
verità trionfi. Si cominci a scri
verlo su marmo o bronzo, nel
le targhe che ricordano il (at
to, senza spiegare che in real
tà si trattava di un fattaccio. F. 
quindi si ricorra alla suprema 
autorità delle Corti europee. 
Questo dice Rocchetta, il qua
le cosi forse si augura di poter 
fare del Veneto il primo caso 
italiano di secessione interna
zionalmente garantita 

Il leader dei comunisti pds 
accusa il «consociativismo» 
e chiede una Direzione 
Occhetto: sì alla convocazione 

Giunte e alleanze 
trasversali: 
Ingrato attacca 
• i ROMA. «Gli orientamenti 
p/nersi in Puglia e Sardegna 
cTie portano a intese di gover
no consociative con la De, col
piscono l'immagine e la linea 
del Pds e rischiano di confinar
lo in una funzione di soccorso 
a una De screditata, e respon
sabile di una lunga storia di 
malgoverno nel Mezzogiorno». 
Pietro Ingrao durante la nunio-
ne del Coordinamento politico 
del Pds convocata ieri mattina 
alle Botteghe Oscure ha chie
sto la «convocazione immedia
ta» della Direzione del partito 
«per un confronto sulle giunte, 
sulla questione sociale, sulle 
prospettive della sinistra». Il 
leader dei comunisti democra
tici ha parlato a nome della 
sua area, affermando poi la 
necessità di un «impegno forte 
a sostegno del movimento di 
lotta di questi giorni contro il 
governo Amato e la sua mano
vra, e di un'azione parlamen
tare che contrasti efficacemen
te la scelta del governo di 
esautorare il Parlamento». Ma 
Ingrao ha chiesto anche un 
chiarimento politico dopo l'in
tensa settimana di iniziative 
«trasversali» che hanno visto la 
partecipazione di esponenti 
della Quercia. Bisogna «mette
re a punto - ha detto - un giu
dizio del partito sulle novità 
politiche riscontrabili nelle ini
ziative svolte nei giorni passati 
dalla Sinistra di governo e dal
l'Alleanza democratica, che 
hanno visto profilarsi la defini
zione di futuri scenari politici 
per la sinistra che non ci paio
no accettabili». Il leader della 
sinistra pds, riferendosi alle 
«iniziative trasversali», ha an
che criticato l'editoriale dell'U
nità di domenica scorsa, di An
drea Barbato, affermando che 
è necessario «avere una linea 
più chiara». 

Ma il punto maggiormente 
sottolineato da Ingrao è stato 
quello delle giunte. Mentre il 
Coordinamento politico e la 
segre'eria del Pds nei giorni 
scorsi avevano assunto un 
orientamento assai guardingo, 
se non esplicitamente contra
rio, alla formazione di governi 
locali con la De e il Psi in que
sta fase politica, di fatto questo 
tipo di alleanze si va estenden
do, soprattutto nel Sud. Lo 
stesso Occhetto, del resto, par
lando in Abruzzo, aveva soste
nuto che il Pds e la sinistra nel 
Mezzogiorno dovrebbero nac-
quislare pienamente il ruolo di 
opposizione ad un vecchio si
stema ormai prossimo ad una 

completa delcgittimazione. 
Il leader dell'area comunista 

ha parlato subito dopo che 
Massimo D'Alema e Bruno 
Trentin, invitato alla nunione, 
avevano fatto il punto sulla 
battaglia parlamentare e sin
dacale sui provvedimenti eco
nomici del governo Occhetto, 
ascoltato Ingrao, ha deciso di 
sospendere la nunione (che 
comunque avrebbe dovuto es
sere interrotta per le concomi
tanti votazioni alla Camera): 
«Ingrao ha posto un questione 
rilevante - ha detto - ci voglio 
pensare...». Più tardi un comu
nicato del coordinatore della 
segreteria del Pds, Davide Vi-
sani, ha reso pubblica la deci
sione di «rispondere positiva
mente alla richiesta di una sol
lecita convocazione de'la Dire
zione. Essa - precisa Visani -
era stata del resto già prevista 
per la fine della prossima setti
mana, ma sarà invece antici
pata, compatibilmente con gli 
obblighi parlamentan all'inizio 
di essa. La Direzione - prose
gue il coordinatore della segre-
tena - sarà convocata sulla ba
se delle valutazioni espresse 
da Occhetto già nel corso della 
precedente nunione del Coor
dinamento politico, riguardan
ti il fatto che il processo di for
mazione delle giunte locali do
veva essere attentamente in
quadrato nel contesto della 
nuova situazione politica na
zionale e nella prospettiva del
la costruzione dell'unità della 
sinistra. È del tutto evidente -
conclude la nota rispondendo 
ad un'altra delle questioni sol
levate da Ingrao - che risulta 
confermato l'impegno a soste
nere il movimento di lotta in 
corso contro le scelte di politi
ca economica del governo 
Amato, attraverso iniziative di 
rilievo, che verranno assunte 
nelle prossime ore, in Parla
mento e nel paese». 

Dietro la tensione sulle giun
te locali c'è infatti l'interrogati-
vo sul ruolo del partito dopo la 
chiusura della vicenda parla
mentare sulla «manovra». Se sì 
estende un tessuto di governi 
locali in cui il Pds entra in mag
gioranza con De e Psi. I e r i an
cora la linea nazionale di un 
«governo di svolta»' L'iniziativa 
di Ingrao, spiegano i rappre
sentanti dell'area, vuole deter
minare un chiarimento con la 
maggioranza dopo che, in «pe-
rifena», il Pds è sembrato più 
disposta ad accettare il nchia-
mo alla corresponsabilità che 
viene da De e Psi. 
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DANILO CECCHETD 
lo ricordano con difetto i fratelli, 
cognate e lo zio 

Firenze, ti ollobrc 1992 

DANILO CECCHETTl 
la Tuonile, i figli, le nuore e il genero 
lo ncordtinocon immutalodffetto 
Firenze, 22 ottobri-1992 

MILANO PALERMO: 
UNITI CONTRO LA MAFIA E LA CORRUZIONE. 

Due città schiacciate dall'illegalità. Da qui riparie il 
nostro impegno, da qui occorre ricostruire una nuova 
democrazia dei diritti e delle solidarietà. A Palenno le 
bombe. A Milano le tangenti. Occorre anche che la 
rabbia di tanta gente si faccia progetto possibile e cre
dibile di cambiamento. Per costruire questo percorso, 
per discuterlo insieme, ci incontreremo... 

RESISTERE E CAMBIARE 
DOMANI 23 OTTOBRE 1993 - ORE 20,30 

PALERMO: AULA CONSILIARE DI PALAZZO DELLE AQUILE 

MILANO: SALA DELLA PROVINCIA 

Interverranno: 

L. Violante, M. Fumagalli, S. Draghi, A. Caponnetto, 
P. Borrelli, P. Folena, C. Garrarfa, S. Lodato, 

N. Dalla Chiesa, M. Brando, N. Mannino, G. Amone, 
C. Smuraglia, N. Zingaretti 

L'INIZIATIVA SARÀ TRASMESSA IN DIRETTA DA 
ITALIA RADIO 

Sìf'jjiJt-SfrjisJ i&ìkw&ljjìiikì 
nel PDS 
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